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A Mosca dopo la sconfitta elettorale dei riformatori 
è scontro sul «modello Gajdar» di blocco della spesa e privatizzazioni 
Negozi pieni ma inaccessibili, timori per la ribellione dei militari. 
Divisioni nel fronte prò Eltsin su come fronteggiare Zhirinovskij 

E 

Russia, la crisi e la paura della rivolta 
• • MOSCA. Come tutti i labi­
rinti che si rispettano anche 
questo russo ha un ingresso 
unico e chiaramente definito 
dal quale partono, intreccian­
dosi, strade in tutte le direzioni 
e, dalla parte opposta, disse­
minati lungo un ampio arco, 
caselli di uscita in buon nume­
ro. Uno solo è però il sentiero 
percorribile sino all'unica usci­
ta utilizzabile. E il sentiero da 
percorrere - è ad esempio l'o­
pinione di Egor Gajdar - non è 
necessariamente il più lungo. 

Gajdar parla dallo schermo 
della tv seduto sulla poltrona 
di casa. Il giornalista che lo in­
terroga è implacabile. «Davve­
ro dopo la sconfitta elettorale 
che avete subito e la vittoria di 
Zhirinovskij, non c'è nulla da 
mutare nella politica economi­
ca?». Gajdar è un omone tondo 
e tarchiato. Sembra uno di 
quei «pescecani» che Grozs 
collocava tra donnine allegre e 
coppe di spumante (è stato 
proprio Gajdar ad evocare per 
primo, dopo il voto, la Germa­
nia di Weimar) e non sprigio­
na simpatia. Viene da una fa­
miglia della nomenklatura so­
vietica. E stato economista del­
la Pravda e del Kommunist e 
poi direttore di un Istituto di 
economia. Da molti anni è cer­
tamente in Russia l'uomo più 
impegnato in quella che viene 
chiamata la «lotta per le rifor­
me». La sua proposta è sempli­
ce: continuare, anzi, accelera­
re la politica delle riforme, 
agendo sui prezzi, sul blocco 
della spesa, sulle tasse, e por­
tando avanti, sino in fondo, la 
privatizzazione. E contempo­
raneamente isolare e battere 
Zhirinovskij - anche ricorren­
do al sostegno dei comunisti 
golpisti di Snuganov - dando 
vita a un grande «fronte antifa­
scista». • >• 

Se si andrà avanti su questa 
strada, tra sei mesi, un anno -
dice Gajdar - potrebbe già 
aprirsi la fase della ripresa. Del 
resto l'inflazione, che nel 1992 
era del 2.600%, è già scesa .al 
900% e alia fine del 1994 potrà 
scendere sino all'80%. Qual­
che altro passo e il più sarà fat­
to. Purché non si bruci tutto 
dando soldi alle grandi azien­
de deficitarie. 

Ma insomma Gajdar è un 
genio o un incosciente, un 
grande stratega o un irrespon­
sabile sognatore di paradisi in 
un paese ove il 40% della po­
polazione vive al di sotto della 
soglia di povertà? 

I giudizi su di lui sono con­
troversi. In generale i suoi av­
versari sono profeti di sventu­
ra. Per la verità - e per fortuna 
- essi hanno avuto sin qui tor­
to. Certo il 1993 è stato un an­
no molto duro per la grande 
maggioranza dei russi ma le 
cose sono andate diversamen­
te da quel che avevano previ­
sto molti «esperti». Forse con 
un po' di stupore molti hanno 
appreso che in Russia il tasso 
dì disoccupazione non è supe­
riore a quello americano, che 
non ci sono più le code per il 
pane, il burro, le patate e la 
carne, perché tutto, o quasi 
tutto, nella distribuzione é 
cambiato e oggi i negozi, o 
meglio i punti vendita, triplica­
ti, forse quadruplicati di nume­
ro, espongono, sia pure soltan­
to per ,'a gioia di coloro che 
possono varcare la loro soglia, 
prodotti di ogni tipo. I nodi da 
sciogliere che il paese ha oggi 
di fronte sono insomma in par­
te nuovi. E a dirlo ecco il «mer­
cato delle pellicce» che si 
estende all'aperto vicino alla 
nuova Arbat, il «grande magaz-
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zino» Stockman, collocato ben 
al di là del Ponte del Kremlino, 
quasi in periferia, ove si può 
comprare di tutto, ma solo 
prodotti di importazione, e so­
lo usando le carte di credito. 

Ecco il piano terra del «Deski 
mir», sino a ieri famoso magaz­
zino di giocattoli e che è stato 
ora trasformato in un salone-
mercato di auto di lusso. E an­
cora ecco l'insistente pubblici-.. 
tà. televisiva pei" convincere i 
moscoviti a comprare cibo in 
scatola per cani e gatti e a por­
tare i loro risparmi e i loro 
«vaucher» (i buoni-azione del 
valore di 10.000 rubli che tutti ' 
hanno ricevuto con l'avvio del- , 
la privatizzazione) presso una 
delle tante banche private 

' spuntate un poco ovunque. 

Il «prodotto» 
banca 

Quel che colpisce è che la 
banca è l'unico «prodotto» rus­
so reclamizzato. E questo aiuta 
a cogliere il limite di quel che é 
mutato. Ci induce a vedere 
nelle migliaia di giovani, di 
pensionati, di donne di tutte le 
età, di professori di scuola, che 
lungo i marciapiedi e i sotto­
passaggi, lungo le scale e i tun­
nel della metropolitana, ven­
dono di tutto - una confezione 
di calze, un vaso di cetrioli; 
una macchina da scrivere elet­
trica, una cassetta pornografi­
ca, un filone di pane - in pri­
mo luogo non già o non solo la 
nascita di quella «nuova im­
prenditorialità», formata da 
quel nuovo tanto atteso ceto 1 medio produttivo che dovreb-, 
be caratterizzare la nuova Rus­
sia, ma il segno del peso delle 
vecchie e delle nuove contrad­
dizioni. , . , 

Ma insomma la situazione è 
migliorata o è peggiorata? Solo 
se si dimentica che il grande 
crollo è già avvenuto si può 
parlare di peggioramento o di 

miglioramento. La domanda é 
insomma mal posta. Quel che 
si può dire è che la Russia ha 
cambiato pagina. Certo trasci- -
nandosi dietro il passato ma 
modificando tutto. Anche la 
mafia -quella stessa mafia che 
ha messo radici negli anni di 
Breznev - si muove in modo 
nuovo. Anche la delinquenza ' 
è cambiata, sta cambiando, in- , 
sieme ai costumi. Nel bene e 
nel male, Insomma, nulla è più ,. 
come prima. E, se questo è ac­
caduto, é anche perché un 
certo giorno Eltsin e.Gajdar 
hanno deciso di liberalizzare 
di colpo i prezzi e poi di «repri- ' 
mere» i risparmi bloccando tut- * 
ti i depositi bancari al di là di 
una quota minima, di negare i 
crediti agevolati alle grandi im­
prese deficitarie costringendo­
le a rhodilicare i programmi 
produttivi oppure a ridurre la 
produzione e l'occupazione, -
di garantire aumenti controllati ' 
ai pensionati e agli operai ma ' ' 
di tenere il più possibile fermi 
- mentre l'inflazione galoppa­
va con cifre a tre zeri - gli sti­
pendi di tutti coloro - tecnici, < 
professori di scuola, medici, 
militari - che dipendevano 
dallo Stato. 

Vassili Lipitskij è lapidario: 
•Il modello di Gajdar- mi dice 
- può essere forse valido per 
l'America latina. Perché in 
quei paesi c'è un'economia di 
mercato, c'è la proprietà priva­
ta, con tutto quello che ciòsi- -
gnifica anche per quel che ri- • 
guarda la cultura, la psicologia 
della gente, l'atteggiamento di 
fronte al lavoro e al denaro. Ma • 
qui in Russia tutto è diverso. Da 
noi l'idea stessa di proprietà 
privata è stata messa al bando 
per più di 70 anni. La corsa 
verso il mercato, l'idolatria del • 
mercato ha portato la nostra 
economia al limite del crack 
totale. Oggi abbiamo una di­
soccupazione occulta di 7 mi­
lioni di persone che può rapi­
damente diventare palese. Lo 
Stato, il sistema delle aziende 
di Stato, non può in questa si- , 
tuazione scomparire. Ecco, è 

su questo "vuoto di Stato" che 
ha caratterizzato la politica di 
Eltsin e di Gajdar che è nato il 
voto del 12 dicembre. E la pro­
testa non sembra destinata a 
fermarsi». 

Ma che aspetti potrà pren­
dere adesso la protesta? Lipits­
kij non ha dubbi. «Si va inevita-
bilemte - dice - verso forme di ' 
protesta sempre più violente 
che possono diventare rivolte 
armate». Ma come? dove? 
«Prendi il caso - dice Lipitskij - * 
di una tipica città-fabbrica rus­
sa. Di una città cioè dove c'è 
solo una grande fabbrica, e 
dove tutto vive in funzione di 
quella fabbrica. Che può suc­
cedere se questa unica fabbri­
ca chiude i battenti? Non c'è 
mobilità, non c'è alternativa. 
Ecco, in situazioni di questo ti­
po la via della rivolta, della ri­
volta armata, può diventare 
inevitabile. Un altro esempio: 
che possono fare se non sce­
gliere la via della rivolta i mili­
tari quando - come a Novosi-
birsk - non ricevono per tre 
mesi la paga perché Gajdar ha 
scoperto che per diminuire di 
un poco il tasso dell'inflazione 
è sufficiente interrompere per 

Gualche tempo il pagamento 
egli stipendi agli statali?». 

La battaglia 
d'ottobre 

Upitskij è l'uomo di punta del 
partito di Rutskoi. Non parla né 
molto né volentieri della «bat­
taglia di Mosca» dello scorso 
ottobre. Sta forse cercando 
una collocazione nuova per le 
forze che sono state gettate. 
dalla scelta di Rutskoi (e dalla 
risposta di Eltsin), in una tragi­
ca avventura. Dice però che tra 
le forze armate domina un 
sentimento di vergogna per 
l'uso che è stato fatto di esse 
nella lotta politica e parla delle 
profonde divisioni venute alla 

luce all'interno delle forze ar­
mate. 

Otto Lazis editorialista delle 
/suesliae molto vicino ad Eltsin 
e a Gajdar e Stepan Sulakshin, 
appena rieletto a Thomsk, in 
Siberia, nelle liste di «Scelta 
della Russia», il partito cioè di 
Gajdar, mi sono parsi anch'es­
si preoccupati per la situazio­
ne esistente nelle caserme. Né 
c'è soltanto il problema eco­
nomico. Quel che pesa è un 
profondo senso di frustrazio­
ne. Se per il democratico di 
Mosca quello che è avvenuto 
dal 1989 in poi può essere visto 
come una conquista di libertà, 
per il soldato - per l'armata nel 
suo insieme - il dato dominan­
te è quello della sconfitta. E di 
una sconfitta che ha portato 
l'Armata rossa a ritirarsi dal­
l'Afghanistan, dall'Europa 
orientale e centrale, dai Paesi 
Baltici, lungo un calvario che 
non è si è ancora concluso. (Si 
pensi ai reparti che ancora si 
trovano al di là delle frontiere, 
spesso - come nella Moldavia, . 
nel Caucaso, o nel Tagikistan -
impegnati in sanguinosi com­
battimenti) . È naturale - dice 
Otto Lazis - che le parole d'or­
dine di Zhirinovskij che punta­
no sull'orgoglio ferito e sulla ri­
vincita, abbiano fatto e faccia­
no presa su molti militari». 

Sul reale pericolo di una «ri­
volta militare» sia Lazis che Su-
laksin sono scettici. Sulaksin 
dice però che qualcosa c'è già 
stato e invita a riflettere su al­
cuni aspetti ancora un poco 
oscuri dei «fatti» di ottobre, di 
quando in particolare da una 
parte c'erano i carri armati che 
facevano fuoco sulla Casa • 
Bianca e dall'altra, dall'interno 
del Parlamento, Rutskoi e Kha-
sbulatov tempestavano di tele­
fonate una serie di comandan­
ti militari amici perché invias­
sero al più presto aerei ed eli­
cotteri a bombardare le forze 
di Etsin per poi dare il via al­
l'assalto al Cremlino. «In quelle 
ore - dice Sulaksin - all'inter­
no dello stato maggiore le divi­
sioni erano molto profonde e 

ci si è ritrovati molto vicini ad 
una vera e propria guerra civi­
le». 

. Le divisioni all'interno dello 
stato maggiore permangono, e 
cosi il malessere dei militari. E 
- a testimoniare la debolezza 
del potere centrale - c'è il fe­
nomeno dei reparti che ubbi­
discono solo ai loro coman­
danti, divenuti veri e propn 
•capitani di ventura», pronti a 
correre da un fronte ali altro al­
l'interno e all'esterno della 
Russia, per un po' di soldi. Nel 
labirinto russo c'è dunque an­
cora, accanto a quelle «pacifi­
che» di Gajdar e dei suoi crìtici 
democratici, una «via militare», 
questa davvero senza uscita. 
Per non parlare della «via im­
periale», sciovinistica e annes­
sionistica di Zhirinovskij. 

Diminuisce 
l'inflazione 

Individuare adesso la possibili­
tà di successo della «via demo­
cratica» non è facile. Quel che 
colpisce è. intanto, il fatto che 
l'idea, ancora lo scorso anno 
respinta con decisione da mol­
ti democratici, che per il pas­
saggio dal totalitarismo alla 
democrazia sia necessario un 
«potere autoritario» sembra ac­
quistare adesso nuove adesio­
ni. Non si può spiegare diver­
samente, ad esempio, il con­
senso dato ad Eltsin, e alla Co­
stituzione di Eltsin, da uomini 
come Alexandr Jakovliev che 
era stato a suo tempo uno dei 
più stretti collaboratori di Gor-
baciov (e che ora è alla testa 
della tv di Ostankino). Ma col 
successo elettorale di Zhiri­
novskij - che non nasconde di 
aspirare a diventare presidente 
della Russia con le elezioni ' 
presidenziali del 1995 - il qua­
dro è cambiato. Il pericolo rea­
le è che non si vada tanto verso 
un «potere forte» quanto verso 
un «regime forte». E non sem­

bra proprio che le forze demo­
cratiche siano all'altezza della 
sfida rappresentata da questo 
pericolo. 

Si è detto all'inizio qual è la 
posizione di Gajdar. Ma all'in­
terno del suo stesso partito c'è 
chi dice che -proprio perché il 
voto dato a Zhirinovskij non 
sarebbe un voto fascista ma 
solo un voto di protesta contro 
il governo -, quel che occorre 
è anzitutto adesso far propria 
la protesta popolare. E dunque 
mettere in disparte Gajdar e la 
sua politica. Questa è, in sinte­
si, l'opinione di Sulaksin. «Non 
si può - dice - puntare tutto 
sulla riduzione dell'inflazione 
quando il rapporto fra quel 
che uno può guadagnare lavo­
rando e quel che può compra­
re nei negozi è diventato assur­
do. Bisogna feimare, corregge­
re. E soprattutto bisogna ban­
dire l'idea del "fronte" antifa­
scista. Tanto più che su alcuni 
punti - per esempio per difen­
dere l'unità della Russia mi­
nacciata dalle spinte centrifu­
ghe - il voto dei deputati di 
Zhirinovskij cosi come quello 
dei comunisti di Snuganov -
può diventare fondamentale. 
L'idea del Fronte è una cosa 
vecchia, di quando l'ideologia 
obbligava ad avere ad ogni co­
sto un "nemico pnndpale". La 
proposta di dar vita ad un 
Fronte avanzata da Gajdar può 
solo aiutare Zhirinovskij», 

Anche Zatulin, sempre del 
partito di Gajdar, chiede che 
«Scelta della Russia» si presenti 
senza aprioristiche scelte. Lev 
Ponomariov - che è stato a suo ' 
tempo uno dei collaboratori di • 
Sacharov e che è ora uno dei 
presidenti di «Scelta della Rus­
sia» - è invece per il fronte anti­
fascista e per la difesa del go­
verno. «È stata la politica del­
l'opposizione - dice - a far si 
che la riforma andasse avanti a 
scatti. E questo ha generato l'i­
dea, del tutto falsa, che il go-

. verno sia contrario ai pensio­
nati e a coloro che lavorano 
con bassi salari». Ma lo stesso 
Ponomariov è duramente po­
lemico nei confronti di Eltsin 
che «senza parlarne con nes­
suno» ha annunciato di voler 

' fondare il «Partito del presiden­
te». «E chi dovrebbe entrare in 
questo nuovo partito?». Pono­
mariov è sorpreso e amareg­
giato. «Purtroppo - dice - Elt­
sin ha l'abitudine di decidere 
da solo». 

Sarà dunque del tutto ingo­
vernabile la Russia uscita dalle 
urne di dicembre? Qualche da­
to ottimistico, o meglio meno 
pessimistico, lo fornisce Otto 
Lazis. «Che l'inflazione sia di­
minuita - dice - è un fatto. Un 
altro fatto è che c'è qualche 
gruppo industriale che comin­
cia a marciare. L'edilizia, ad 
esempio, > si sta muovendo. 
Certo tra i partiti favorevoli alle 
riforme ci sono divisioni. Ma lo 
spazio per interventi c'è. Non 
si possono poi escludere mu­
tamenti negli atteggiamenti 
dell'opposizione. E ipotizzabi­
le ad esempio un'evoluzione 
del partito comunista. Infine 
c'è Eltsin che ha due anni di 
tempo per preparare le elezio­
ni e che ha dimostrato di sa­
persi muovere bene per linee 
inteme». 

In nessun incontro qualcu­
no mi ha parlato di «sinistra», di 
«risposta di sinistra». Il crollo, 
l'immenso crollo, è ancora 11, 
con tutte le macerie da rimuo­
vere tra le quali però sta na­
scendo uno Stato. Ci sarà nel 
labirinto di macerie una Arian­
na che procede sicura col suo 
bravo filo? 

Dirsi progressisti 
è diventato 

ricco di significati 
PIETRO BARCELLONA 

S ono stato tra i primi, propno sulle colonne de l'U­
nità, a muovere critiche e riserve al lessico politico 
di Adomato che tendeva a identificare lo schiera­
mento alternativo al sistema socialista-democri-

„ „ , m ^ stiano con le parole progresso, efficienza, merco-
Io. Non solo perchè queste parole hanno senso 

soltanto se vengono in qualche modo determinate in rappor­
to a precisi obiettivi: ad esempio, progresso sociale non equi­
vale a progresso tecnologico, efficienza militare non equivale 
a efficienza amministrativa, mercato oligalisuco non equivale 
a economia sociale di mercato. E insistevo sulla necessità di 
individuare gli obiettivi come discriminanti di un programma 
di governo, giacché come è dimostrato da decenni di dibattiti 
c'è un'economia politica del lavoro (Negt) e c'è un'econo­
mia politica del capitale (Hayek), c'è un'efficienza di servizi 
sociali e pubblici (analisi dei costi e benefici) e c'è un'effi­
cienza dell'impresa in sé (mera produttività quantitativa e au­
mento del profitto), ecc. La chiarezza del linguaggio non è 
perciò un lusso, ma un elementare dovere politico verso i cit­
tadini ai quali si chiedono i voti. 

Perciò ho scritto che è necessario per aggregare un fronte 
alternativo mettere in campo alcune idee forti: democrazia 
della partecipazione e della cittadinanza attiva contro delega 
a professionisti della politica a burocrazia superata o a non 
meglio identificati «esperti». Nuove priorità sodali nell'alloca­
zione delle risorse, dalla difesa dell'ambiente alla manunten-
zione del patrimonio naturale e urbano, rispetto al liberismo 
selvaggio che esclude dalla contabilita lo spreco delle risorse 
umane (disoccupati e inoccupati) e di quelle naturali (inqui­
namento, distruzione di intere specie animali, manipolazione 
dell'habitat). Infine, decentramento e socializzazione degli 
apparati dello Statp accentratore, verso forme di autogoverno 
sociale: meno legislazione redistributiva e più legislazione di 
sostegno, meno Stato produttore di panettoni e più regolazio­
ne pubblica dei settori strategici per garantire l'accesso plura­
le di nuovi attori sociali nella gestione dei «beni pubblici»: dal­
l'assistenza alla scuola, dai servizi (occorre costruire anche 
una «democrazia degli utenti») alla fabbrica (controllo socia­
le del potere di impresa, owro «democrazia economica»). 
Idee forti e un impegno culturale e politico straordinan per 
battere l'egoismo economico, sfrenato ed esaltato dalla com­
petizione senza regole, e la sua faccia politica che riduce ogni 
conflitto alla logica pnmitiva dell'amico-nemico (che oggi si 
presenta sotto forme di nazionalismo, secessionismo, razzi­
smo. nuova destra, ecc). 

M a questo sforzo che si richiede a tutta la sinistra e 
a quanti hanno un'idea non elitaria e anti-popo­
lare della democrazia, a quanti si riconoscono 
nella democrazia come forma sociale di convi-

„ _ « . „ „ _ venza e come partecipazione agli affari comuni, 
ma rifiutano il liberismo economico e lo statali­

smo burocratico (che ne è l'inevitabile contropartita), non 
può riproporsi come una mera alleanza frontista di nitte le si­
nistre storiche. Oggi la cultura critica copre un fronte largo 
che va dai verdi ai movimenti contro la mafia, dal femmmini-
smo al movimento per la pace, dagli anti-utilitaristi francesi ai 
comunitari americani, dalla critica dello Stato di diritto della 
scuola di Harvard al mix di marxismo e di ecologia di tanti 
centri e riviste spagnoli e tedeschi. Non si tratta di fare un'am­
mucchiata o di concedere spazio a un eclettismo opportuni­
sta, ma di accettare che nessuno ha più, io dico per fortuna, le 
chiavi della storia in mano, né la ricetta universale per costrui­
re un'altra società. Questa nuova società si potrà produrre so­
lo da se stessa, senza l'intervento di nessun politico demiur­
go, se in tanti luoghi e in tanti ambiti della nostra vita si istitui­
sce una prassi orientata verso il riconoscimento delle differen­
ze, e, allo stesso tempo, verso il riconoscimento del carattere 
relazionale dell'autonomia e della libertà di ciascuno. Se sap­
piamo ridefinire un terreno comune, beni collettivi e istituzio­
ni che facilitano l'accesso di ciascuno all'autonomia, alla 
creatività e alla solidarietà, non come posticcio correttivo di 
un egoismo sfrenato, ma come presupposto dell'identità e 
dell'autoaffermazione di ciascuno di nei, donne e uomini di 
questo pianeta. Su questo terreno l'alleanza dei «progressisti» 
può acquistare una ispirazione e un significato diversi da 
quelli di un mero contenitore vuoto, giacché il processo che si 
sta sviluppando sotto i nostri occhi dall'elezione dei sindaci 
alle convulse manovre di Segni, Bossi e Berlusconi ne sta con­
notando il valore simbolico in una direzione che evoca un 
paese più libero e più democratico. Il significato attuale del­
l'alleanza dei «progressisti» è quello del concorso di forze e 
culture diverse che non usano più il melodo dell'esclusione 
pregiudiziale, ma che si legittimano reciprocamente nell'im­
pegno a dar voce nel nuovo Parlamento alla molteplicità de­
gli interessi e delle realtà sociali die sono state oppresse dal' 
sistema di po'ere di Craxi, Andreotti e Forlani. Un'alleanza 
che garantisce proprio per la sua composizione la ripresa di 
una conerta dialettica sociale e politica e l'avvio di un nuovo 
e profondo processo riformatore. Le parole non hanno un si­
gnificato assoluto, ma quello che denva dai fatti e dagli uomi­
ni e dalle donne che le incarnano. Oggi sicuramente all'al­
leanza dei progressisti partecipa tutta quella parte del popolo 
italiano die non vuole cadere nella trappola della nuova de­
stra politica e sociale. Per questo non condivido il secco giudi­
zio della Rossanda che vede pericolosamente «combaciare» 
l'anti-progressismo con il progressismo, e invece credo che 
occorre dar credito a chiunque lavori purché si discuta attor­
no al «tavolo comune» delle cose da fare subito per il «lavoro 
per tutti» e per una democrazia più ricca e capace di suscitare 
una nuova passione civile. 

rUbJtà, 
Direttore: Walter Veltroni 

Condirettore: Piero Sansonetti 
Vicedirettore vicario: Giuseppe Caldarola 

Vicedirettori: Giancarlo Bosetti, Antonio Zollo 
Redattore capo centrale: Marco Demarco 

Editrice: spa l'Unità 
Presidente: Antonio Bernardi 

Amministratore delegato: Amato Mattia 
Consiglio d'AmminisJrazione: -

Antonio Bernardi, Moreno Caporalini, Pietro Crini, 
Amato Mattia, Gennaro Mola, Claudio Montaldo, 

Antonio Orrù, Ignazio Ravasi, Libero Severi, 
Bruno Solaroli, Marcello Stefanini, Giuseppe Tucci' 

Direzione, redazione, amministrazione: 
00187 Roma, via dei Due Macelli 23/13 

telefono passante 06/699961, telex 613461, fax 06/6783555 
20124 Milano, via Felice Casati 32, iclefono 02/67721 

Quotidiano del Pds 
Roma • Direttore responsabile Giuseppe F. Mcnnella 

Iscriz. al n. 243 del registro stampa del trib. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano • Direttore responsabile Silvio Trevisani 
Iscriz. ai nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
iscriz. come giornale murale nel regls. del trib. di Milano n. 3599. 

Certificato 
n. 2476 del 15/12/1993 

La vita e sogno (o una buccia di banana?) 
1B Spesso si guarda la Tv 
per riscattare la quotidianità 
immergendosi nella fiction. 
Cioè lo squallore della vita di 
tanti di noi cerca, nel virtuale, 
una • sublimazione, un tran­
sfert: ci si immedesima nelle vi­
cende del piccolo schermo 
sentendoci protagonisti. Que­
sta è la fortuna dei seriali ame­
ricani e anche delle risposte a 
quelle provocazioni transo­
ceaniche. Pure noi, nel nostro ' 
piccolo, sognamo da eroi. È il 
caso di «Amico mio» (Raidue, 
20 e 40, regia di Paolo Poeti), 
storia - anzi storie - che vedo­
no il bravissimo Massimo Dap-
porto al centro di situazioni 
eroico-quotidiane raccontate 
e interpretate ad allo livello. E 
cosi si lasciano le minuzie fa­
stidiose della routine per Vepos 
che sembra li, a portata di ma­
no, anzi di video. E via che si 
va dove l'etica vince sul parti-
culare, comunque lontano da 
qui dove la monotonia ottunde 
ogni nostro afflato, là dove, in 

un'ora succede quello che a 
chiunque di noi non succede 
in una vita intera. Perché gene­
ralmente la vita di un utente (e 
i produttori di spettacolo lo 
sanno) è piatta. Se non sem­
brasse una bestemmia direi 
che la sceneggiatura della vita 
è malfatta: tutto troppo ripetiti­
vo, non ci sono colpi d'ala, in­
venzioni. Sono noiose anche 
le locations Montevarchi al 
posto di Mompracem, Biella in 
luogo di Las Vegas, Latina in­
vece di Miami. Ecco un'altra 
meritoria funzione della Tv: 
portarci lontano da qui non so­
lo geograficamente, ma anche 
sentimentalmente, via da pro­
blemi della sopravvivenza ver­
so i grandi temi e i dilemmi for­
ti (Qual è la missione di ognu­
no? Carriera o onestà e coe­
renza? etc). 

Poveri noi, incorruttibili sulla 
fiducia: quasi nessuno (o nes­
suno proprio) ha tentato di 
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corromperci. Poveri italiani 
medi che, per placare certe 
ansie esistenziali, non solo 
vanno alle Maldive, ma a volte 
riescono a morirci anche. Ca­
dendo da un elicottero mal co­
struito in Russia oltre vent'anni 
fa o ignorando la presenza, nei 
tiepidi fondali, del «pesce pie­
tra» che non perdona. Cerchia­
mo la felicità (e il crollo delle 
ideologie ci ha dato in questo 
un'ulteriore spinta). Se non , 
possiamo ottenerla di persona, 
almeno tentiamo col sogno a 
portata di mano: il telescher­
mo. Perché la vita è brutta e 
scialba. Aveva ragione la mo­
glie di Calderon de la Barca 
che, quando il marito (il più 
grande cacacopioni di tutti i 
tempi. Scrisse duecentoventi 
opere: salute!) ripeteva «La Vi­
da es suen», gli rispondeva: stai 
zitto ubriacone. Amici che vo­
lete evitare ogni tanto, quando 
è possibile e senza venir colpe­

volizzati, il riscontro con la de­
primente attualità: stasera ci 
sono diverse occasioni televisi­
ve. C'è ancora «A qualcuno 
piace caldo» (Raiuno, 22.35) 
«Wanted. Vivo o morto» (Rai-
due, 20.40), alle 2 e 05 (se sof­
frite d'insonnia) un delizioso • 
René Clair del '44: «Avvenne 
domani» girato ad Hollywood. 
E domani, evitando il contatto 
con le problematiche da porti­
neria de «I fatti vostri», c'è su 
Raiuno «Scommessa con la ' 
morte» con Clini Eastwood o, 
tutt'altro genere, «The doors» 
di Oliver Stone (Italia 1, 
20.35). Se vi prendete una va­
canza dalla telerealtà, avete 
tutta la mia comprensione. Il 
presente può attendere. La­
sciamo una volta tanto che di­
venti passato senza di noi. • 

E il futuro? Chi può cono­
scerlo, il futuro? Sono già cosi 
in pochi a cavarsela col con­
giuntivo. Evasione si chiama 

nel linguaggio moralistico cor­
rente. Se l'era concessa anche 
la scimmia di Montefiascone 
(Tgr3), catturata l'altro ieri in 
un boschetto. Anche per que­
sto gesto del nostro progenito­
re che ha rifiutato l'evoluzione, 
c'è una motivazione che non è 
solo genetica. Persino Claudio ' 
Baglioni (che non è l'anello ' 
mancante, per carità, fra l'uo­
mo e il primate), in «Poster» 
cantava: «Anda-re lonta-no, 
lonta-aaaaano». Prendiamoci, 
senza remore o dubbi, un paio 
di giorni di pausa. Dopodoma­
ni toma «Bucce di banana», la 
satira (?) dal volto burino. Ci 
riporterà qui. in questa realtà 
(comica? Ma va là) cosi squal­
lida, cosi italiota, cosi romane-
sc (non romana). La Roma 
i_ ,e viene fuori dal Bagaglino 
somiglia all'idea che di questa 
città hanno certi milanesi. E in­
vece è cosi diversa. Cosi diffici­
le, cosi fastidiosa. Cosi bella 
che la televisione non riuscirà 
mai a spiegarla. 

mmmmmmmmiSEm 

Carlo Azeglio Ciampi 

'Poco era il giorno e molto il lavoro: 
la falce è grande ma più grande è il prato' 

Giovanni Pascoli,/, 'alloro 
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